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San  Paolo
I primi scritti del  Nuovo Testamento sono le lettere  di Paolo (a partire dal 50).  

Paolo è un apostolo che non ha fatto parte del gruppo dei 12.

E’ la personalità più spiccata del cristianesimo nascente. Paolo ci fa capire cosa vuol dire credere in Cristo. Le sue lettere testimoniano come il Vangelo trasformi gli uomini e mostrano come la fede orienta la vita. Leggendole si conoscono le prime comunità e la cultura dell’epoca.

Chi è Paolo?

Le lettere ci permettono di scoprire la sua forte personalità, le sue idee, i suoi sentimenti, la sua passione e le sue lotte.

Un primo ritratto di Paolo lo troviamo negli Atti degli Apostoli che gli dedicano metà delle pagine (non hanno però intento biografico, offrono un panorama della diffusione del Vangelo e dell’azione dello Spirito e per questo si soffermano su Paol
La vita di Paolo si divide in due parti uguali: per trent’anni (dal 5 d.C. al 36) è un fariseo; per altri trent’anni (dal 36 al 67) è un missionario infaticabile che fonda comunità e scrive lettere.

a) Paolo fariseo. Saulo nasce a Tarso capitale della Cilicia in Asia Minore verso il 5 d.C. La sua è una famiglia di Giudei della diaspora appartenenti alla tribù di Beniamino. Fariseo in quanto a formazione, in dialogo con le culture (diventa cittadino romano col nome di Paolo). Paolo studia a Gerusalemme alla scuola di Gamaliele (At. 22,3) - era rabbino - E’ a Tarso durante la predicazione di Gesù - Fariseo sincero, osservante scrupoloso della legge. Tornando a Gerusalemme nel 36 resta sconcertato per la predicazione dei cristiani e comincia a perseguitarli (questi mettono Gesù, condannato dalle autorità come bestemmiatore, alla pari di Dio) - Approva la lapidazione di Stefano e va a Damasco per disperderne un gruppo.

b) La conversione. Verso il 36 un fatto misterioso cambia la sua vita. Mentre va a Damasco un’apparizione lo atterra (vede il Cristo vivo che si mostra solidale con quelli che egli perseguita). Il cambiamento è radicale, tutta la sua vita dipenderà da quel giorno. Si sente investito della missione di annunciare Cristo ai pagani. Prende prima contatto con la comunità di Damasco e riceve il Battesimo da Anania. Con scandalo dei suoi antichi amici predica il Vangelo ma presto è costretto a fuggire verso terre di arabi (i Nabadei). Torna poi a Damasco e va quindi a Gerusalemme dove Barnaba lo presenta ai responsabili della Chiesa. Comincia con Barnaba i viaggi missionari (At 13 e 14). La predicazione ai pagani pone gravi problemi sicchè Paolo e Barnaba si recano a Gerusalemme a conferire con la Chiesa madre (anni 49-50, At 15).

Nel Concilio di Gerusalemme si prendono decisioni liberatrici (ci si libera delle osservanze giudaiche). Si allarga l’iniziativa missionaria e Paolo passa in Europa (At 16). La corrispondenza di Paolo comincia adesso. Fonda alcune chiese nei grandi centri urbani del Mediterraneo, vuole andare fino all’estremità della terra (la Spagna) e passare a Roma.
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Durante la sua missione si rivolge prima ai giudei e poi ai pagani. Il suo compito non è facile ( il suo passato fa problema, la sua radicalità urta). Spesso dopo la sua partenza da una comunità arrivano intriganti giudeo-cristiani per restaurare le pratiche giudaiche e imporle ai pagani convertiti e Paolo ne soffre e interviene per mezzo di lettere e di inviati. Paolo ci tiene a guadagnarsi la vita con il lavoro delle sue mani. Si sforza di creare profondi legami tra le Chiese e fra le singole persone (la colletta per la Chiesa di Gerusalemme 1 Cor. 16,1-5 e 2 Cor. 8,1-9) e un gesto di carità è prova di unità. Per portare le offerte si reca a Gerusalemme, qui lo arrestano nel tempio e si appella all’imperatore. Il trasferimento dalla prigione di Cesarea a Roma registra un naufragio a Malta (autunno del 60) At. 21-28. Sul seguito e sulla fine di Paolo mancano informazioni sicure. Sarà giustiziato a Roma sulla strada per Ostia nel 66-67.

La  Teologia di Paolo

Il Signore glorioso che gli appare è quello che aveva subito la maledizione della Croce. Condannato dalla legge, era stato maledetto da Dio che non lo aveva liberato; ora Dio ha giustificato questo “maledetto” !. Egli si dichiara dunque d’accordo con lui. E’ la legge invece ad essere condannata. Dunque la legge non è più nulla. Tutta la teologia di  Paolo poggia su questo rovesciamento. Prima Paolo diceva: “ La mia vita è la legge”, ora può dire: “La mia vita è Cristo”. Fariseo, Paolo credeva che la giustificazione derivasse dall’osservanza della legge, pensava che le sue opere lo rendessero giusto davanti a Dio, ora scopre che solo Cristo rende giusti.

Non si merita la salvezza ma la si riceve mediante la fede. Si è salvati da Dio, se si crede si vive di conseguenza, le opere non si fanno “per” forzare Dio ad amarci ma “perchè” ci si sa amati. La Grazia di Dio è parola chiave per Paolo. Egli scopre di essere amato da Dio gratuitamente. Dio non ci ama “perchè” siamo buoni ma “affinchè” lo diventiamo. Da qui la fonte della gioia e della sicurezza di Paolo, non si appoggia su ciò che fa ma sull’amore di Dio che è fedele.

Il Crocifisso, il maledetto della Croce è glorificato. Dunque la sua morte rientrava nel progetto di Dio. Bisognava rileggere le Scritture, Gesù non è stato condannato per i suoi peccati ma per i nostri (Is. 53, 4-5).

La Croce illuminata dalla Resurrezione è il cuore della teologia di Paolo.

Ai piedi del Crocifisso si scopre peccatore, posseduto dalla grazia.

La Chiesa è il corpo di Cristo. Perchè mi perseguiti? Questo è il fondamento della morale di Paolo: per la fede e per il battesimo ci siamo rivestiti di Cristo, siamo diventati il suo corpo, dunque viviamo di conseguenza. Sarà apostolo. Predicare Gesù Cristo diventa per Paolo una necessità vitale (1 Cor. 9,16). Inserito in una tradizione, quella della Chiesa.

Paolo compie 4 missioni:

a) Tra il 45 e il 49 annuncia il Vangelo a Cipro, in Panfilia, Pisidia e Licaonia (Atti 13-14). E’ con Barnaba b) Tra il 50-52 annuncia il Vangelo attraverso la Siria, la Cilicia, la Frigia e la Galazia. Toccata la Misia invece della Bitinia si diresse in Macedonia (Filippi - Tessalonica - Atene - Corinto) Atti 16-18,22. E’ con Sila.
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c) Tra il  53-58 annuncia il Vangelo attraverso la Galazia e la Frigia - la Macedonia - la Grecia (Atti 18,23-21,17).

d) nel 60 a Roma (Atti 27, 1-28,16).

Le lettere di San Paolo

Le lettere di Paolo possono essere ripartite in 4 gruppi:

a) 1 e 2 Tessalonicesi (nel 51) . Paolo riprende i grandi temi del Kerigma; vive nella speranza della venuta prossima del  Cristo.

b) 1 e 2 Corinti - Galati - Filippesi - Romani (nel 56-58). La preoccupazione di dare un’organizzazione alle Chiese e di conservare la purezza della fede.

c)  Colossesi-Efesini-Filemone (nel 61-63)-Lettere della cattività, scritte da Roma. Scopre il posto di Cristo nella storia.

d) Tito - 1^ e 2^ Timoteo ( nel 66/67 ? o dopo?). C’è la preoccupazione di dare un’organizzazione alle chiese e di conservare la purezza della fede.

Le lettere sono scritti di circostanza con le quali Paolo risponde agli interrogativi posti da una comunità  o reagisce a disordini morali e dottrinali.

Sono  lettere che rispondono al formulario allora in uso: indirizzo - preghiera - corpo della lettera (dottrina + esortazioni) - saluti. Non si tratta però né di lettere private né di epistole letterarie.

1^ e 2^ Tessalonicesi

Le prime due lettere sono indirizzate ai  Tessalonicesi che Paolo ha evangelizzato nel 2° viaggio (At. 17, 1- 10) nell’estate del 50. Le lettere sono state scritte forse da Corinto nel 50 - 51 e ci mostrano una chiesa giovane, nata in terra pagana. Vi  si  scopre l’entusiasmo della fede e una speranza un po’ disordinata.

La 1^ lettera è motivata dalle buone notizie giunte all’apostolo da Tessalonica dopo una visita di Timoteo. Paolo coglie l’occasione per aprire il suo cuore, per rivolgere alcune esortazioni e dare una risposta sulla sorte dei defunti e sul ritorno del Cristo.

La 2^ lettera che ha molte affinità letterarie con la 1^ è stata scritta qualche mese dopo sempre da Corinto e contiene alcune esortazioni e nuove istruzioni sulla data della parusia e i segni che la devono precedere. Ha lo scopo di precisare e perfezionare l’insegnamento escatologico.

Il pensiero  di Paolo è tutto centrato sulla risurrezione del Cristo e sulla sua venuta gloriosa che apporterà la salvezza a quanti hanno creduto in Lui. La venuta gloriosa è descritta secondo la tradizione dell’apocalittica giudaica e del cristianesimo primitivo. Insiste sulla imminenza imprevedibile della venuta che richiede vigilanza. Nella 1^ dà l’impressione che la venuta è prossima, mentre nella 2^ che il giorno non è giunto e deve essere preceduto da alcuni segni. Uno di questi è la presenza dell’Anticristo. Paolo faceva fatica ad ammettere che il “tempo della Chiesa” (tra la risurrezione e il ritorno di Cristo) fosse lungo. Ma in sintesi il suo pensiero è questo: la speranza non smobilita il credente: bisogna vivere come se si avesse davanti a sè l’eternità, sapendo che il Signore è vicino. Gli interrogativi su come avverrà la fine sono inutili: basta sapere che dopo la nostra morte noi siamo per sempre col Signore (1 Tes. 4,17).

